
NEL MONDO 

Jugoslavia 
Cauto avvìo 
al pluralismo 
politico 
H BELGRADO. La Lega dei 
comunisti iugoslavi imboc
ca, con qualche cautela, la 
via della riforma del sistema 

' politico. In un documento 
approvato dal Comitato 
centrale come base di di
scussione del prossimo 
congresso speciale che si 
terrà dal 20 al 22 gennaio, 
la Lega si dichiara favorevo
le «allo sviluppo del plurali
smo», e si impegna a saran-

t tire ai cittadini «il diritto a 
• costituire associazioni poli-
f tiche e sindacali indipen

denti.,.che assicurino la li
ft bera competizione delle 
. idee e dei programmi». La 
.legittimità di queste orga-
" niziBzioni -sari sancita sol-
- tanto dalla volontà del po

polo, espressa tramite le 
. elezioni...cuì i gnippi politi-
, ci potranno partecipare con 

i propri programmi». Ma sul-
' la sostanza di questo plura

lismo il documento lascia 
sussistere qualche dubbio, 

. là dove afferma che la Lega 
, respinge comunque -la ri
duzione del pluralismo, poli-

- Ileo al sistema multipartluco 
-' che è soltanto una delle for

me possibili». È chiaro che 
, il documento è il risultato di 

un compromesso fra le for-
. -« • pio innovatrici espresse 
- dalla Slovenia, e quelle più 
*' conservatrici che si afferma

no soprattutto in Serbia. La 
direzione della Lega dlchia-

, ra Infine superato il sistema 
.> dell'autogestione. 

''GewjeBush 

h ma NEW YORK. "1 mutamenti 
..cui assistiamo in Europa 
ti orientale sono assolutamente 
-straordinari. Ma non mi farò 
r spingere a reazioni eccessive 
.; su alcuno di essi». In un'inter-
i vista esclusiva di mezz'ora al 
i New York Times, George Bush 
j. difende la linea quasi taoista 

e del non agire, non intervenire, 
-!- non Incoraggiare e non sco-
* raggiare troppo; «I democrali-
-f «I mi hanno definito timido, lo 
^ direi meglio: "cauto", "diplo-
! malico","'prudente"». 

Bush vince 
«Aborti 
2 terapeutici: 
L niente fondi 

§ • WASHINGTON. Il presi
dente Bush ha vinto: non ci 
saranno aiuti federali per le 
donne povere che vogliono 
abortire dopo aver subito in
cesti e stupri. 

La camera dei rappresen
tanti non è riuscita adannulla-
re il vèto con cui il presidente 
ha invalidato una legge che 
prevedeva fondi federali per 
finanziare l'aborto in caso di 

" stupro o incesto. Bush ha po-
c sto II veto alla legge • perché • 
i dice di poter giustificare il fi-
i nanziamenlo pubblico della-
i borio soltanto se e in pericolo 
, di vita della donna, 
r II congresso può vanificare 

il veto presidenziale votando 
. la stessa legge con una mag-
' sioranza di almeno due terzi. 
'- Per il finanziamento dell'abor-
' to in caso di incesto o stupro 
1 la maggioranza è stata ieri alla 

camera di 231 contro 191. 
. Una vittoria dunque per Bush, 
; che in aula è stalo però bersa

glio di aspre critiche. 

•Il veto del presidente è una 
capitolazione di fronte all'è-

. strema destra», ha affermato 11 
deputalo democratico Us Au-
coin. A difesa del capo della 
Casa Bianca è invece sceso in 
campo il capo-gruppo repub
blicano Robert Michel: »11 pre
sidente ha semplicemente 
agito secondo coscienza». 

La visita di Gorbaciov a Helsinki 
Riconoscimenti e lodi al modello Finlandia 
Le riforme in Polonia e Ungheria: 
«Riguardano i popoli di quei paesi» 

«Smantelliamo 
i Patti militari» Gorbaciov e sua moglie Raissa ricevuti all'aeroporto di Helsinki dal pre

mier finlandese Koivisto 

Gorbaciov non ha risparmiato sorprese neppure 
nel suo viaggio finlandese. Il capo del Cremlino ha 
reso omaggio al «modello Finlandia» e alla «neu
tralità di questo paese». Ma non è tutto: il portavo
ce dì Gorbaciov, Gherasimov ha dato l'ultima mar
tellata alla dottrina Breznez: «Non abbiamo alcun 
diritto né morale né politico di ingerenza nelle vi
cende degli altri paesi». 

DAL NOSTRO INVIATO 

SBRQIOSIRQI 

m HELSINKI Nella grande 
piazza Hanamieni, la casa do
ve Lenin visse nel 1917, ora è 
un palazzo di uffici, con al 
piano terra un negozio di ar< 
redamento moderno. Quando 
Mikhail Gorbaciov si ripresen
ta alla folla dopo aver visitato 
il piccolo museo e firmato il li
bro degli ospiti d'onore, gli 
gridano: «Perestrojka karascio» 
(la perestrojka è buona). Il 
presidente sovietico rompe, 
come al solito, il protocollo e 
fa per avviarsi verso i cordoni 
ma è intercettalo dai giornali
sti. È cos I, a due passi dalla 
lapide che ricorda il capo del
la rivoluzione bolscevica, nel 
paese che poi, negli anni del

lo stalinismo, sarà due volte 
nemico in guerra, rende 
omaggio al «modello Finlan
dia», il paese del buon vicina
to di questa Europa nordica, 
che è un «modello per i rap
porti tra paesi grandi e paesi 
piccoli, un modello per i rap
porti tra paesi a diverso regi
me sociale, modello dì rap
porti tra confinanti...» 

Nel brindisi, a tarda sera, il 
presidente finlandese Mauno 
Koivisto, aveva voluto signifi
cativamente ricordare che fu 
proprio Vladimir llic a «rico
noscere l'indipendenza della 
Finlandia*. E Gorbaciov, come 
per farsi ascoltare da chi sì 
fosse distratto pronuncia la 

frase che tutti, comunque, si 
auguravano che dicesse: «Vo
glio salutare la neutralità del 
vostro paese». Non un ovvio 
concetto, è apparso, ma una 
importante sottolineatura, da 
questa realtà cosi specifica, 
mentre l'Urss assiste in queste 
settimane ai rivolgimenti che 
avvengono nella vecchia casa 
dell'Est, proprio nel cuore del
l'alleanza militare, e che stan
no mutando repentinamente 
vecchie concezioni e antichi 
propositi di leadership. Gor
baciov, che la lasciato per tre 
giorni un paese sempre più in 
fermento e che si misura con 
le ormai irreversibili spinte al
la più piena democratizzazio
ne, ri corda, probabilmente 
pensando a casa propria, che 
il leninismo vuol dire «vicinan
za alle aspirazioni della gente 
e una assoluta moralità». Il 
presidente sovietico toma, al
lora, a spiegare che «si vuole 
proseguire nella realizzazione 
del concetto leninista di socia
lismo, sfruttando l'esperienza 
dell'Urss e di tutta la civiltà 
umana, indipendentemente 
dai sistemi sociali vigenti». 

Ma ecco che, proprio rivol

to al campo «socialista», Gor
baciov fa sapere at presidente 
Koivisto qua) è il suo giudizio 
su quanto avviene ai confini 
dell'Urss, in Ungheria e in Po
lonia specificatamente; «Ri
guarda solo i popoli interessa
ti e noi non abbiamo il diritto 
di intervenire e, pensiamo, 
che anche altri non abbiano 
questo diritto». È stato il porta
voce del ministero degli Esteri, 
Ghennadi Gherasimov, a rife
rire questa frase pronunciata 
dal segretario del Pcus nel pri
mo incontro, in mattinata, con 
il suo interlocutore finlandese, 
nel palazzo presidenziale, 
quasi subito dopo l'arrivo, sot
to una fitta pioggia e accolto, 
insieme a tutta la folta delega
zione (vi erano Alexander Ja-
kovlev, responsabile del dipar
timento intemazionale e 
membro del Politburo, il mini
stro Katuscev, il primo segre
tario di Leningrado, Boris Gi-
daspov e il primo segretario 
dell'Estonia, Vialjas) al grido 
di «Misha, Misha», il diminuti
vo affettuoso dì Mikhail. 

Sarà poi Gherasimov stesso 
a rafforzare il concetto, nel 
corso dì una conferenza stam

pa, quando ha ribadito che 
•noi non abbiamo alcun dirit
to, né morale né politico di in
gerenza nelle vicende degli al
vi paesi». Il quale ha aggiunto 
anche che l'Urss è «pronta a 
smantellare il Patto di Varsa
via se la Nato, che è sorta set
te anni prima, è disposta a fa
re altrettanto nello stesso pre
ciso momento». Gherasimov 
ha ripetuto quanto aveva po
co pnma detto ad una televi
sione americana. «Ormai noi 
adottiamo la "dottrina di Sina-
tra", il cantante. In una canzo
ne dice: "Ho scelto la mìa 
strada". Cosi facciamo noi e 
ciascuna nazione decida qua
le via seguire. Vedete cosa sta 
accadendo in Polonia...». So
no tramontati, e da tempo, gli 
anni del breznevismo. Sem
brano anni luce. Lunedi scor
so era stato il ministro degli 
Esteri, Eduard Scevardnadze, 
al cospetto del Soviet supre
mo, a seppallire l'ultima scelta 
imperiale del Cremlino rico
noscendo la «grossolana vio
lazione legale ed etica» com
piuta con l'invasione dell'Af
ghanistan. E ieri il portavoce 
Gherasimov poteva soltanto 

ricordare che l'Ungheria e la 
Polonia, avendo sottoscritto 
degli accordi intemazionali, 
devono sicuramente osservar
li. «Pacta sunt servanda», ripe
te l'esponente sovietico. Ma, 
nello stesso tempo, sottolinea 
che 'la mappa politica dell'Eu
ropa sta cambiando' e che il 
vecchto continente si sta muo
vendo -verso l'unità: 

Anche il presidnete Koivisto 
ha affermato che il «mondo 
sta cambiando» e che, grazie 
al «nuovo pensiero» che ispira 
la politica del confinante, le 
relazioni sono «al più alto li
vello». E la Finlandia non in
tende turbarle neppure striz
zando l'occhio alle repubbli
che del preBattico sovietico 
Koivisto è un politico troppo 
consumato per non sapere 
che gesti di questo tipo mette
rebbero in discussione decen
ni di ottimi rapporti. Dunque, 
grande fiducia nell'Urss «co
munità multinazionale che 
riuscirà a risolvere i suoi pro
blemi». Tallinn, capitale del
l'Estonia, è a quattro ore di 
nave da Helsinki e se vorrà 
continuare a guardare dall'al
tra parte del golfo dovrà farlo 
passando da Mosca. 

Intervista al «New York Times» del presidente Usa: non mi farò spingere a reazioni eccessive 
«La riunificazione della Germania? Non mi preoccupa». La «dottrina Sinatra» di Gherasimov 

Bush: «Difendo la prudenza con l'Est» 
Riunificazione delle Germanie? «Non mi preoccupa... 
ma non credo che dobbiamo spingere attivamente in 
questa direzione», Krenz in Ddr? «Non credo possa 
resìstere al cambiamento». Timidezza? «Macché, è 
cautela». Bush commenta sul «New York Times* le 
trasformazioni ad Est. Mentre Gherasimov sulla rete 
tv Abc annuncia la «dottrina Frank Sinatra» in luogo 
della «dottrina Breznev»: «Ciascuno a modo suo». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SliaUUNDQINZBIRQ 

con tanta insistenza l'andare 
piano: difendendo la dottrina 
della prudenza e dell'inazione 
sia nei confronti dei critici da 
sinistra che lo accusano di 
nicchiare («sono stufo di rice
vere critiche sulla lentezza de
gli aiuti alla Polonia da gente 
che la Polonia l'ha scoperta 
sulla carta geografica solo 
qualche settimana fa»), sia 
dei critici da destra, che lo ac
cusano di svendere Nato e di
fesa dell'Occidente. 

Signor presidente, assu-

Con il capo di gabinetto 
della Casa Bianca Sununu, 
presente all'intervista, che per 
chiarire ancora meglio affer
ma: «È come se avesse abboc
cato un pesce da 10 chili su 
una lenza per pesci da un eh1 -
lo. Se sì reagisce in modo pre
cipitoso, si sforza la lenza, ad
dio pesce. Bisogna invece gio
care la partita con cautela, te
nere la lenza continuamente 
in tensione». 

Porse nessuno alla Casa 
Bianca aveva teorizzato sinora 

mendo che lei stia alla Casa 
Bianca 8 anni, ci potrà essere 
nel corso del suo mandato un 
ritiro o una riduzione delle 
truppe americane In Europa?, 
gli'viene chiesto. «C'è già nella 
nostra proposta... direi sen
z'altro di si», è la risposta, 

Si va verso un mutamento 
dello status della Germania? -
gli chiede ancora l'intervista
tore -. «Si... ma io non condi
vido la preoccupazione di al
cuni paesi europei su una 
Germania riunificata, perché 
ritengo che l'impegno della 
Germania e il riconoscimento 
dell'importanza dell'Alleanza 
atlantica siano incrollabili... 
non vedo una Germania che 
per conseguire la ramificazio
ne si avvia sulte strade della 
neutralità», risponde Bush. 

Per aggiungere però subito 
dopo: «Non ritengo tuttavia 
che noi dobbiamo spingere il 
concetto di riunificazione, o 
approntare' un'agenda, o an

dar Il da oltre Atlantico a fare 
un sacco dì dichiarazioni sul
l'argomento. Ci vuole tempo. 
Q vuote una prudente evolu
zione. CI vuote del lavoro... e 
cf vuotef accordo tra tedeschi 
e francesi e tra inglesi e tede
schi su tutto questo». 

Estrema prudenza anche 
nel giudizio su quel che sta 
avvenendo in Germania del
l'Est, nel pieno delle manife
stazioni di protesta: «E chi lo 
sa come si rivelerà Krenz? Sa
rà un perpetuatole della linea 
di Honecker o qualcosa di di
verso? No, non credoche pos
sa resistere alla tendenza al 
cambiamento totale... è presto 
per dare un giudizio... penso 
che dovrà andare in una certa 
misura incontro alla domanda 
di cambiamento...». 

Proprio mentre Bush rila
sciava questa intervista nell'uf
ficio ovale delta Casa Bianca, 
a Mosca il ministro degli Estèri 
di Gorbaciov, Shevardnadze, 

oltre a riconoscere gli errori su 
Afghanistan e il radar dì Kra-
snoiarsk, proclamava ^asso
luta libertà di scelta» dei paesi 
dell'Europa deH'EsL- Ieri in 
un'intervista con la rete tv Abc 
nel corso del programma 
«Good Moming America», il 
portavoce del Cremlino, 
Ghennadi Gherasimov, ha ul
teriormente insistito su questo 
punto dichiarando che non 
solo è defunta la «dottrina 
Breznev», ma al suo posto c'è 
una nuova «dottrina Frank Si
natra». Dottrina Frank Sinatra?, 
gli ha chiesto perplesso l'inter
vistatore. «SI c'è una canzone 
di Sinatra dal titolo "Ho fatto 
a modo mio". Ogni paese de
cide a modo suo quale strada 
prendere...». 

La dottrina della prudenza 
di Bush non contraddice la 
«svolta» consistente nel pren
dere sul serio e aiutare la pe
restrojka, e nel prendere sul 
serio il disarmo, annunciata 

dal suo segretario di Stato Ba
ker nei due discorsi pronun
ciati la scorsa settimana a 
New York e due giorni fa a a 
San Francisco. 

Ma al tempo stesso, a que
sto punto quel che Baker e 
Bush dicono in America, quel 
che Shevardnadze dice da
vanti al Soviet supremo, non 
sono rivolti tanto all'interlocu
tore oltre oceano quanto a 
quelli intemi. L'impressione è 
che, a differenza del passato, 
Gorbaciov non abbia più biso
gno di leggere il New York Ti
mes per sapere come la pensa 
Bush o viceversa Baker di leg
gere il testo di Shevardnadze: 
se lo sono già detto. Ciascuno 
però la svolta deve spiegarla 
ora ai suoi. Shevardnadze e 
Gorbaciov prendendo ulterior
mente le distanze dell'era 
Breznev. Baker e Bush tenen
do conto delle accuse dì «timi
dezze» da sinsitra e di «sbraca-
mento» da destra. 

Il presidente 
statunitense 
telefona 
al Papa 

L'Urss taglierà 
del 50% 
la produzione 
di carri armati 

Velo islamico 
ammesso 
nelle scuole 
francesi 

Il presidente americano GeorgeTBusrTha telefonato a papa 
Giovanni Paolo 11 (nella foto) per discutere con lui gli svilup
pi della situazione libanese dopo l'accordo tra le fazioni rag
giunto a Taif in Arabia Saudita. «L'interesse del papa in Liba
no è ben conosciuto - ha detto il portavoce della Casa Bian
ca Marlin Rtzwater - e Bush voleva avere la sua opinione». 
Oltre che con il pontefice - ha indicato ancora Fitzwater -
Bush ha discusso la situazione libanese anche con il presi
dente francese Francois Mitterrand e con re Fahd. Al sovra
no saudita il presidente americano ha espresso «apprezza
mento» per i suoi sforzi e quelli della Lega araba nell'orga-
nizzare l'incontro tra i parlamentari libanesi. 

L'Unione Sovietica ha inten
zione di ridurre del 50 per 
cento, nei prossimi cinque 
anni, la produzione dì carri 
armati: l'assicurazione, se
condo quanto rivela il Wa-

^^^^^^^^^^^^^ shington Post citando fonti 
^——^i^^^^""—*— non meglio identificate della 
difesa americana, è stata data dal ministro della Difesa so
vietico Dmitri Yazov al suo omologo americano Richard 
Cheney, durante gli incontri avvenuti all'inizio di ottobre. Il 
servizio segreto militare americano (Dia) ha stimato l'attua
le produzione sovietica a 3.500 unità l'anno su un totale di 
4.200 prodotte dal patto di Varsavia; ma secondo quanto di
chiarato dal maresciallo sovietico Sergei Akhromeyev nel
l'audizione di luglio alla commissione Forze armate della 
Camera americana, la cifra reale si attesta intomo alle l .700 
unità, il quotidiano scrive che la Dia ultimamente aveva rife
rito di una riduzione della produzione. Se le assicurazioni di 
Yazov per un ulteriore taglio saranno messe in atto, la pro
duzione annuale sì attesterà cosi a 850 unità, rispetto alte at
tuali 775 statunitensi su un totale di 925 nella Nato. 

Le ragazze che indossino il 
velo islamico non dovranno 
essere escluse dalle scuole 
francesi: cosi ha risposto ìl 
ministro francese della Pub
blica istruzione Uonel Jo* 

< ^ _ ^ ^ ^ _ ^ — _ _ _ ^ _ spin, ad un'interrogazione 
« » ^ « • • • • • • » • • » parlamentare del deputato 
neo-gaullista (Rpr) Alan Juppe. Con una decisione che 
soddisfa le famiglie musulmane ma scontenta la Federation 
de l'education nationale. «La scuola non è fatta per esclude
re - ha detto Jospin • bisogna dare una risposta umana e tol
lerante, senza offrire pretesti ad una manipolazione even
tuale. La migliore possibilità per queste ragazze è la scuota, 
tanto più che vengono da ambienti popolari». Il ministro ha 
peraltro ribadito I imperativo della laicità della scuola pub
blica e della sua neutralità politico-ideologica: ma questo -
secondo Jospin • non può comportare l'esclusione di scolari 
a causa del toro abbigliamento, ancorché legato a motivi re-
ligiosisi. Ai genitori, d'altra parte, Jospin chiede di rispettare 
la neutralità delta scuola pubblica. 

La pena di morte divide ta 
regina Elisabetta e ìl primo 
ministro Margaret Thateher, 
La sovrana britannica sì è 
schierata fra gli «abolizioni
sti» criticando apertamente 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'impiccagione di un cittadì-
• • ^ • " • • r M r j M P a B B n o britannico arrestato per 
droga in Malaysia. La premier inglese ha invece confermato 
di restarefra te più accese fautrici della reintroduzione della 
pena capitate, cancellata dal codice penate britannico net 
1965. Non è ta prima volta che i punti di vista fra quelle che 
alcuni chiamano «le due regine britanniche» mostrano diver
genze vicine ai 180 gradi. Nel giorno stesso in cui «Amnesty 
intematipnal» pubblicava il suo rapporto annuale che fa 
pressioni per l'abolizione della pena di morte negli ultimi 58 
paesi del mondo dove è ancora vigente, la regina, in visita a 
Kuala Lumpur, ha criticato l'efficacia delta forca nella lotta 
agli stupefacenti 

Un morto e tre feriti, di cui 
uno grave, è il bilancio di un 
errore compiuto dal pilota di 
un velivolo Breguet Alizé nel 
corso dì una esercitazione 
aerea francese «a fuoco rea
le» in mare al largo dell'isola 
del Levante. Lo si è appreso 

Pena di morte 
Divise 
la regina 
elalìiatcher 

Esercitatone 
militare 
francese 
Un morto 

da una fonte militare a Tolone, che ha precisato che è stata 
aperta una inchiesta giudiziaria. L'esercitazione prevedeva 
che una serie di velivoli Sùperètendard e Breguet Alizé si le
vasse in volo dalla portaerei Roch e colpisse un obiettivo co
stituito dal «Torpet», un dragamine in disarmo. Dopo il pas
saggio dei Sùperètendard, che hanno tutti colpito I obiettivo 
previsto, si sono levati in volo i Breguet Alizé. Uno di questi 
però, per cause imprecisate, si è diretto verso un rimorchia
tore militare che sì trovava a cinque miglia nautiche dal 
•Torpet». La raffica dì colpi ha raggiunto, secondo fonti non 
confermate, una passerella del rimorchiatore, il «Le Fort», su 
cui si trovavano dei marinai; uno dì essi, colpito alla testa, 6 
morto sul colpo, mentre altri tre sono rimasti feriti, dìcui uno 
in modo grave. 

VIRGINIA LORI 

Il leader della Rdt incontra esponente di Bonn 

Krenz promette dialogo e riforme 
Viaggi all'estero meno difficili 
Offerte di dialogo all'opposizione. Norme meno ri
gide per chi vuole andare all'estero. Egon Krenz, il 
giorno dopo la conquista di tutto il potere nella 
Rdt, ha cercato di accreditare la sua nuova imma
gine: quella di un leader riformatore. Netta chiusu
ra perù all'ipotesi dell'abbattimento del muro di 
Berlino. Incontro con il capogruppo liberale nel 
Bundestag della Germania federale. 

M BERLINO «Nessuno sarà 
escluso dai negoziati per l'av
vio delle riforme». Egon Krenz 
promette riforme per la Rdt e 
dialogo con l'opposizione. Il 
nuovo leader tedesco orienta
le, che da martedì ha assunto 
ì pieni poteri, ha lancialo ieri 
un segnale di apertura. All'u
scita da un incontro con il ca
pogruppo liberale al Parla
mento della Germania federa
le. Krenz ha lasciato intendere 
che tutti i gruppi politici, in
clusi quelli dell'opposizione, 
potranno partecipare alle trat
tative per l'avvio delle riforme. 
Le parole sono ancora vaghe, 
non c'è alcuna assicurazione 
precisa sul riconoscimento le
gale dei movimenti d'opposi
zione e su quali cambiamenti 
il nuovo capo della Rdt è di
sposto a promuovere. Ma un 
altro timido segnale amva an
che dal Politburo: ieri ha ap

provato una bozza di legge 
per rendere meno rigide le 
norme sui viaggi all'estero. Il 
nuovo regolamento dovrebbe 
entrare in vigore entro la fine 
dell'anno: se passerà in Parla
mento senza modifiche non 
sarà più necessario dimostra
re dì avere «validi motivi» per 
andare all'estero e cadrà an
che la proibizione di farsi ac
compagnare dai familiari. I 
mezzi d'informazione ufficiale 
continuano a dare resoconti 
ampi sulle richieste dell'oppo
sizione e cominciano ad ap
parire le prime critiche di inef
ficienza at governo. Krenz sta 
cercando di reagire alle mani
festazioni e alle accuse con 
promesse e ammonimenti a 
non tirare troppo ta corda. Il 
primo colloquio da capo dello 
Stato, ed è anche questo un 
atto significativo, lo ha avuto 
con un esponente politico 

della Germania federale, ac
cusata nelle settimane scorse 
di aver organizzato una cam
pagna per la fuga dei tedesco-
orientali. Wolfang Mischnik, 
capogruppo liberale al Parla
mento di Bonn, alla fonerei- , 
l'incontro ha concesso ampi 
riconoscimenti a Egon Krenz: 
«Ho potuto constatare perso
nalmente che nella Rdt vi so
no grossi cambiamenti in cor
so - ha dichiarato il deputato 
tedesco-occidentale -. Farò 
una relazione precisa sia al 
presidente della Rfg che al 
cancelliere Kohl». Secondo il 
giornale Der Morgert, l'incon
tro con Mischnik sarebbe la 
premessa di «ulteriori contatti 
a livelli più alti». Il cancelliere 
Helmut Kohl ha già fatto sape
re che il suo governo è pronto 
ad appoggiare le riforme poli
tiche ed economiche ad Est e 
in particolate nella Germania 
Democratica. «Nella Rdt van
no create condizioni di vita ta
li da indurre la popolazione a 
non abbandonare i luoghi in 
cui vive - ha dichiarato Kohl 
-. Ovviamente fintanto che le 
deludenti prospettive interne 
indurranno i tedesco-orientali 
ad espatriare, essi saranno i 
benvenuti nella Rfg». Le offer
te di dialogo, e i primi cauti 
apprezzamenti che arrivano 

da Ovest, non hanno perù 
convìnto il movimento d'op
posizione. Più di diecimila di
mostranti hanno invaso le 
strade di Bellino, martedì sera, 
proprio per manifestare la lo
ro sfiducia nell'ex delfino dì 
Honecker ora diventato capo 
assoluto. Le associazioni che 
si raccolgono intomo a Neues 
Forum e alle Chiese evangeli
che chiedono la legalizzazio
ne dei movimenti e libertà de
mocratiche. 11 flusso dei profu
ghi attraverso la frontiera un
gherese non cessa, anche se 
in questi ultimi giorni è rallen
tato. Qualcosa sembra muo
versi anche nelle fabbriche, fi
nora rimaste ai margini della 
grandi manifestazioni. Il gior
nale dei sindacati ha ieri 
smentito in prima pagina la 
notizia che in una importante 
industria elettronica si era for
mata un'associazione sinda
cale indipendente. Il quotidia
no parla di «iniziativa isolata» 
di un rappresentante dei lavo
ratori e accusa ta stampa oc
cidentale di divulgare «menzo
gne». Una smentita rabbiosa 
che dimostrerebbe l'esistenza 
di un problema: la conferma 
viene peraltro anche dall'an
nuncio delle dimissioni dì do
dici esponenti del sindacato 
ufficiale. 

Provocazione di un deputato razzista 

Qiraa una rissa alla Knesseth 
Ucciso dai soldati 12enne a Gaza 
Ancora vittime nei territori occupati, ucciso dai sol
dati un bambino di dodici anni. E ancora un appello 
per la popolazione della cittadina cristiana assediata 
di Beit Sahur, appello lanciato questa volta dalla 
«Unione delle donne arabe». In Parlamento, un grup
po di laburisti diserta una votazione sulla fiducia al 
governo, mentre un'affermazione ranista di un de
putato dì destra provoca vìvaci incidenti. 

GIANCARLO LANNUTTI 

M ti dodicenne ucciso si 
chiamava Atallah Abu Ra) ed 
era stato tento alla testa alcuni 
giorni fa da un proiettile spa
rato dai soldati nel campo 
profughi di Deir et Balah, nella 
striscia di Gaza; è morto la 
scorsa notte in ospedale. Un 
altro fanciullo, Abd al Karim 
al Iman, è in gravi condizioni 
dopo essere stato colpito da 
un proiettile alla schiena du
rante una sparatoria dei mili
tari nel campo di Khan Yunis, 
sempre nella striscia di Gaza. 
La lista delle vittime della re
pressione si allunga, i) nume
ro degli uccisi supera ormai i 
600 secondo le stesse statisti
che non ufficiali di parte israe
liana (ma sfiora i 700 secon
do le fonti palestinesi). E si al
lunga anche la lista dei «giusti
ziati* sotto l'accusa di collabo

razionismo, malgrado gli ap
pelli contrari della leadership 
clandestina e dello stesso Yas-
ser Arafat: ieri ne sono stati 
uccisi due, un 43enne di Jenin 
in Cisgiordania e un 29enne 
di Beìt Hanun, nella striscia di 
Gaza. 

Le uccisioni nei territori oc
cupati sono state l'occasione 
per un clamoroso, incidente 
alla Knesseth (parlamento), 
dove la votazione su alcune 
mozioni di sfiducia al governo 
presentate da gruppi della si
nistra ha messo ancora una 
volta in luce la crescente diva
ricazione fra le due compo
nenti della maggioranza, con 
l'abbandono dell'aula a) mo
mento del voto da parte di al
cuni deputati laburisti (Rabin 
e Peres si erano detti contrari 
a questo gesto). L'incidente è 

avvenuto quando Meìr Vilner, 
segretario del Pei d'Israele, il
lustrando la mozione dì sfidu
cia presentata dal «Fronte per 
la pace e l'uguaglianza», ha 
detto che la politica del gover
no nei territori «ha provocato 
l'uccisione dì 132 bambini pa
lestinesi». A questo punto ìl 
deputato di estrema destra 
Ze'evi - leader del partito 
•Moledet» (patria) che propu
gna la espulsione di tutta la 
popolazione palestinese - ha 
detto che durante la «intifada> 
sono stati uccìsi anche 45 
israeliani ed ha gridato che 
•un ebreo vale mille arabi». È 
scoppiato un putiferio, motti 
deputati della sinistra si sono 
alzati protestando energica
mente, al che Ze'evi si è mal
destramente corretto dicendo 
che «per ogni ebreo ucciso 
dobbiamo picchiare mille ara
bi». Alta fine la seduta è stata 
brevemente sospesa «per cal
mare gli animi»; ìl presidente 
del Parlamento ha deferito il 
caso alla commissione disci
plinare. 

L'episodio va al di là del ge
sto di intemperanza di un fa
natico, testimoniando del co
stante inaspnrsi del clima non 
solo nei territori ma, dì rifles
so, anche all'interno della so

cietà israeliana. Ne sono 
un'altra prova dei manifesti 
murali apparsi a Gerusalem
me a cura dì un sedicente 
gruppo «Cittadini per uno Sta-
to di diritto» nei quali si offro
no diecimila dollari dì premio 
a chi provocherà l'arresto o la 
espulsione dì Feisat Husselni 
il più autorevole esponente 
pro-Olp dei territori occupati. 

E intanto un nuovo appello 
è stato lanciato a sostegno 
della popolazione di Beii 
Sahur, la cittadina cristiana vi
cino Bethlemme assediata dai 
militari da oltre un mese 
L'appello è lanciato dalla 
«Unione delle donne erabe» 
che sì rivolge «a tutte le nazio
ni del mondo» chièdendo 
«non solo pace ma anche pro
tezione intemazionale*. A Beli 
Sahur sono riusciti a recarsi 
martedì tre deputati arabi del
la sinistra - Tawfiq Toubì dei 
Pc, Mohamed Miarì della Usta 
progressista per la pace e Ab 
del Wahab Darawshe, del Par
tito democratico arabo - ac
compagnati da un fotografo v 
un giornalista. Mentre parlava 
no con il sindaco sono siati 
scoperti dai soldati e costretti 
ad allontanarsi; il fotografo e il 
giornalista sono stati denun
ciati. 

l'Unità 
Giovedì 
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